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INTORNO  ALLA  PIA  SCUOLA  DI  CARITÀ’ 
DELLA  CITTA’  DI  PALESTRINA. 


PREFAZIONE. 

Persuasi  ì zelanti  Pastori  delle  anime , 
che  dalla  educazione  della  prima  età  dipen- 
de principalmente  il  bene  del  gregge  loro  af- 
fidato nelle  gravissime  materie  di  Religione 
e sana  morale  , giammai  omisero  di  erigere 
nuove  Scuole , o le  già  erette  proteggere  e mi- 
gliorare , destinandovi  soprattutto  a presie- 
dere persone  di  vita  specchiata  e abilità  , che 
colla  voce  ed  esempio  innestassero  nei  cuori 
ancor  tenerelli  , germi  fecondi  di  ogni  bella 
cristiana  virtù.  Perciò  l' Eminentissimo  Car- 
dinale Leonardo  Antonelli  di  gloriosa  memo- 
ria essendo  Vescovo  di  Palestrina  nelV  anno 
1795.  fondò  questa  Scuola  , clic  con  sapiente 
consiglio  volle  intitolata  dal  dolce  nome  di 
Carità  , irà  perchè  la  sola  Carità  movealo  ad 
impiantarla  e dotarla  tutta  del  proprio , e per- 
chè la  istruzion  riguardava  di  quelle  fanciul- 
le , che  per  essere  povere  , il  primario  ogget- 
to costituiscono  di  questa  eccelsa  virtù.  Tro- 
vavasi , è vero  , già  da  gran  tempo  aperto  in 
Palestrina  per  la  generosa  pietà  dei  Principi 
Barberini  il  Convitto  del  Bambin  Gesù  , e fin 
d' allora,  come  oggi  fà  , assai  lodevolmente  si 
occupava  dell  istruir  le  fanciulle  • ma  non  s 
ignora  altresì,  che  per  una  male  ideata  ritrosia 
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di  accommunarsi  colle  altre  , quelle  che  con- 
tratta aveano  qualche  apparente  deformità  , o 
a cagione  della  povertà  erano  malmesse  di  ve- 
stimenta , per  non  dire  di  tante  altre  scorag- 
gile forse  dalla  poca  commodità  del  luogo  , 
ove  trovasi  di  positura  il  Monastero  , si  ri- 
cusavano nella  più  parte  di  intervenirvi.  Per- 
tanto scelse  e destinò  sei  sperimentate  Mae- 
stre , e riducendole  a vita  comune  , in  una 
ben  ampia  e commoda  abitazione  dettò  loro 
un  Regolamento  , che  sebbene  picciolo  nella 
mole  , grande  però  ha  a dirsi , se  si  conside- 
rino la  sceltezza  e proprietà  de  documenti , 
che  in  se  racchiude.  Con  esse  Regole  ed  altre 
savie  prattiche  in  appresso  introdotte  hanno 
progredito  fno  al  presente  , e gli  Eminentis- 
simi Vescovi  prò  tempore  hanno  avuto  motivo 
giustissimo  di  consolazione  nel  riconoscere 
personalmente  il  loro  lodevol  contegno , e la 
parte  premurosa  e proficua  nell ’ addottrinare 
del  Catechismo  del  leggere  e de  lavori  don- 
neschi tante  fanciulle  , che  vi  concorrono  fno 
ad  essersi  negli  anni  indietro  volentieri  deter- 
minato l' odierno  vigilantissimo  Vescovo  Sig. 
Cardinal  Pedicini  di  accrescere  a tutte  sue 
spese  la  Pia  Scuola  di  una  ben  ampia  Sala , 
ove  più  agiatamente  e alla  libera  si  rimanes- 
sero le  Maestre  colle  Scolare  in  tempo  della 
Istruzione.  Siccome  però  V encomiate  Regole 
rimanevano  ancor  manoscritte  , nè  potè  in  es~ 
se , per  quanto  penetranti  fossero  i lumi  dell' 
Eminentissimo  Antonelli  , tutto  antivedersi 
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quello  , che  la  sperienza  insegnò  poi  necessa- 
rio , o per  lo  merio  utile  alle  Maestre  ed  alle 
fanciulle  scolare ; quindi  è,  che  si  è creduto 
opportuno  dal  ricordato  Emo  , e Riho  Slg. 
Cardinal  Pedici  ni  di  ordinarne  la  publicazio - 
ne  per  mezzo  la  stampa , facendovi  aggiun- 
gere quà  e là  , ove  cada  in  acconcio  , alcune 
lodevoli  costumanze  , ed  altre  misure  atte  a 
prevenire  quegli  sconcerti  , che  il  nemico  di 
ogni  bene  il  demonio  potrebbe  col  tempo  in- 
trodurre. E qui  dobbiamo  avvertire , che  il 
lavoro  del  Porporato  defunto  tale  nella  so- 
stanza e nelle  parole  , quale  usci  dalla  di  Lui 
penna  , distinguesi  dalle  nuove  aggiunte  ap- 
provate dall ' odierno  Sig.  Cardinal  Vescovo  , 
coll  aver  fatte  queste  ultime  lineare  nel  mar- 
gine. In  questa  guisa  s'intende  rendere  un  pe- 
renne tributo  di  lode  ai  due  benemeriti  Por- 
porati e assicurare  al  tempo  stesso  la  santa 
opera  per  V avvenire. 

Si  sforzino  le  Maestre  corrispondere  con 
ogni  impegno  a cosi  tenere  premure  , nè  mai 
tralascino  riflettere  col  Dottor  S.  Ambrogio  , 
tanta  essere  la  efficacia  duella  Educazione  , che 
si  può  con  essa  violentare  la  natura  medesima : 
Tantum  valet  institutio  , ut  "vincat  naturam  . 
{ lib.  2.  de  Abel  cap.  I.  ) : anzi  di  più  con 
Clemente  Alessandrino  , che  la  buona  educa- 
zione fa  le  nature  buone  , siccome  per  conse- 
guenza cattive  le  fa  la  malvagia  : Educatio  , 
et  bona  eruditio  bonas  efficit  naturas:  ( lib.I. 
S troni.)  E perciò  abbiano  sempre  dinanzi  agli 
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occhi  quanto  sii  tal  proposito  V Apostolo  im- 
poneva a quelli  di  Efeso  : Educate  in  disci- 
plina , et  correptione  Domini  : ( cap.  2.  i4-) 

Si  persuadano  , che  la  complession  giovanile 
è a guisa  di  molle  cera  , che  impressa  da  un 
Angelo  diventa  angelica  , se  da  un  Demonio 
si  fa  diabolica.  Dipende  adunque  da  esse  for- 
mare di  tante  fanciulle  tante  buone  Cristiane , 
tante  utili  cittadine.  Ispirino  , come  potran- 
no il  meglio  , in  quei  cuori  fessibili  odio  al 
maledetto  peccato , spesso  ricordando  i gasti- 
ghi  della  Divina  Giustizia  , e resistendo  con 
ogni  prova  alle  prime  cattive  inclinazioni  del- 
la corrotta  natura  , sbarbicandone  dal  primo 
pullulare  i cattivi  germogli  giusta  il  comman- 
do dello  Spirito  Santo:  Capite  vulpes  parvas, 
quae  demoliuntur  vineas  : ( Cant.  2.  v.  i5.  ) 
Di  poi  le  invoglino  del  bello  delle  virtù  , e 
di  quelle  principalmente , che  al  sesso  femi- 
nile  in  ispecial  modo  si  appartengono.  Quan- 
do le  avranno  cosi  disposte  sarà  cosa  di  facile 
riuscita  imbeverle  di  tutte  le  cognizioni  ne- 
cessarie , e utili  alla  lor  condizione. 

Ma  le  Maestre  nel  far  tutto  questo  non 
trascurino  intanto  se  stesse  col  vivere  umili 
e perfettamente  obbedienti  dispregiando  que- 
sto mondo  ingannatore  , e custodendo  gelosa -, 
mente  il  candore  dell  Angelica  purità.  Alligni 
in  mezzo  ad  esse  la  pace  , vi  regni  la  Cari- 
tà , come  si  conviene  ad  un  drappello  di  elet- 
te Spose  di  Gesù  Cristo.  Abbiano  in  poche 
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parole  altamente  impresse  nel  cuore  queste  Re- 
gole , che  basteranno  esse  sole  a santificarle . 
I dolcissimi  Nomi  di  Gesù  Maria  , e Giu- 
seppe eletti  a tutelari  della  pia  Scuola  di  Ca- 
rità le  scorgeranno  sicure  in  mezzo  alle  te- 
nebre di  questo  esilio  , e dopo  brevi  e dolci  fa- 
tiche sostenute  perseverantemente  quaggiù  , ne 
riceveranno  il  premio  di  una  interminabile 
felicità  nel  Santo  Paradiso. 


. 
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REGOLE 

PER  LA  SCUOLA  PIA  DI  CARITÀ’ 

ERETTA 

NELLA  CITTA’  DI  PALESTINA, 


CAPITOLO  PRIMO 

Dei  Superiori  della  Scuola. 

ÌL  Eminentissimo  Vescovo  prò  tempo- 
re di  Palestina  sarà  il  principale  Superiore. 
Quattro  Deputati  Io  assisteranno  , formando 
una  speciale  Congregazione  , e saranno  T Ar- 
cidiacono della  Cattedrale  , il  Canonico  Peni- 
tenziere, il  Canonico  Curato  prò  tempore , ed  un 
altro  qualunque  siasi  Ecclesiastico  Sacerdote 
da  scegliersi  dall’Eminenza  Sua  , il  quale  dirig- 
ga  spiritualmente  le  Maestre  , e attenda  alla 
istruzione  delle  fanciulle  nella  dottrina  Cristia- 
na , e nel  buon  costume.  O questo  stesso  Ec- 
clesiastico, o uno  de’sopradetti  tre  Signori  Ca- 
nonici da  destinarsi  dall’Eminentissimo  Vesco- 
vo dovrà  sopraintendere  all’azienda  economi- 
ca , alla  provvista  de’  generi  , ai  prezzi  per  li 
lavori  delle  Maestre  , alla  vendita  e spaccio 
delle  manifatture  , ed  alla  istruzione  delle  fan- 
ciulle in  tutti  i lavori  donneschi.  Dovrà  te- 
nersi ogni  mese  la  Congregazione  dei  quattro 
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Deputati  , in  cui  dovrà  esibirsi  da  questo  Ec- 
clesiastico destinato  all’  azienda  economica  il 
rendiconto  dell’  Esito  , e dell’  Introito , e do- 
vranno pure  prendersi  in  considerazione  tut- 
ti gli  affari  , che  concernono  detta  Scuola,  e 
risolversi  a pluralità  di  voti,  ma  sempre  colla 
intelligenza  dell’ Eminentissimo  Vescovo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dell  Ammissione  delle  Maestre , ed  alcuni 
loro  principali  doveri. 

Il  fine  di  questa  Scuola  detta  di  Ca- 
rità è la  educazione  Cristiana  delle  fanciulle 
specialmente  povere  della  Città  di  Palestrina. 
Questa  consiste  nella  istruzione  , e direzione 
delle  fanciulle  da  darsi  dalle  Maestre,  che  ivi 
convivono,  tanto  nella  pietà  , quanto  ne’lavori 
donneschi  per  amore  soltanto  di  Dio  e del 
Prossimo  , e perciò  si  chiama  Scuola  di  Ca- 
rità. 

A ciò  si  richiedono  in  primo  luogo  Mae- 
stre idonee  fornite  di  abilità  ed  esemplari  , 
le  quali  sieno  in  numero  sufficiente  , onde 
per  la  loro  scarsezza  nel  numero  non  manchi- 
no di  assistenza  le  figliuole.  Bisognando  am- 
mettere qualche  Maestra  , il  Canonico  Curato 
dovrà  prendere  segreta  , ed  esatta  informazio- 
ne delle  Zitelle  , che  vi  concorrono.  I requi- 
siti per  essere  ammessa  sono.  i.  La  buona  fa- 
ma e riputazione  , che  goda  nella  Città. 
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2.  Che  sia  di  ottimi  costumi,  e sodamente  de- 
vota. 3.  Che  sia  di  buon  intelletto,  e di  men- 
te quadra  , ed  aggiustata.  4*  Che  non  sia  fan- 
tastica , o melanconica.  5.  Che  sia  di  sana , e 
perfetta  salute  , e che  non  patisca  di  convul- 
sioni, il  qual  male  fa  un  gran  guasto  in  simili 
istituzioni.  6.  Che  sappia  bene  la  dottrina  Cri- 
stiana , in  guisa  da  poterla  insegnare  alle  fan- 
ciulle. 7.  Che  sappia  bene  leggere.  8.  Che  sappia 
i lavori,  almeno  qualcuno  in  particolare  in  gra- 
do perfetto.  9.  Che  non  abbia  parenti  estrema- 
mente poveri,  affinchè  se  mai  non  le  piaces^ 
se  , o non  potesse  continuare  la  dimora  nella 
Communità  delle  altre  Maestre  , possa  aver 
luogo  a casa , ove  ritirarsi.  Preso  il  nome  del- 
la zitella,  o zitelle,  e la  informazione  de’ lo- 
ro requisiti  , sarà  cura  del  Canonico  Curato 
di  riferire  tutto  alla  Congregazione,  per  avere 
la  facoltà  di  ammettere  la  nuova  Maestra.  Si 
procurerà  ancora , che  questa  sia  di  gradimen- 
to alle  altre  , per  non  introdurre  discordie  j 
,,  anzi  per  sicurezza  di  buona  riuscita  debba 
,,  essere  ammessa  al  grado  di  Maestra  sola- 
„ mente  dopo  il  tempo  di  un  anno  dall’  in- 
„ gresso  , nel  qual  tempo  si  considererà  come 
„ Novizia  , e in  istato  di  prova.  Se  in  questo 
„ primo  anno  non  farà  mostra  di  quelle  qua- 
,,  lità  , che  da  lei  si  aspettavano , uditone  pri- 
,,  ma  il  parere  della  Congregazione  , potrà  es- 
,,  sere  con  buoni  modi  licenziata.  Ma  o resti, 
,,  o nò  , andranno  a di  lei  carico  i medicinali 
„ occorsi  in  questo  primo  anno  di  prova.  Sa- 
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„ rà  inoltre  in  di  lei  libertà  , se  persevera  nell' 
„ Istituto  di  cedere,  o donare  a favore  della 
,,  pia  Casa  gli  effetti  suoi  nell’atto  della  rego- 
,,  lare  ammissione  , senza  speranza  di  poterli 
,,  ripetere  neppure  per  parte  de’suoi  parenti , 
,,  qualunque  sieno  , e per  qualunque  caso  o 
„ in  vita  , o in  morte  ; eccettuato  il  caso  , e 
,,  circostanza  urgente  , che  la  giovane  am- 
„ messa  Maestra  non  potesse  fisicamente  , o 
,,  moralmente  convivere  colle  altre  nella  Com- 
„ munita;  in  tal  caso, riconosciuta  vera  la  causa, 
„ sarà  in  arbitrio  dei  Deputati,  sempre  però 
„ colf  intelligenza  dell’  Eminentissimo  Vesco- 
,,  vo  , restituire  o in  parte  , o in  tutto  gli  og- 
,,  getti  portati  nell’ingresso.  ,, 

Debbano  tutte  le  Zitelle  Maestre  con  ca- 
rità , e con  ogni  impegno  attendere  al  loro 
officio  , ed  alla  educazione  delle  povere  fan- 
ciulle , riguardandole  , come  loro  figliuole  , 
giacche  Iddio  loro  Padre  ad  esse  le  consegna 
per  essere  custodite  immacolate , e per  essere 
coltivate  nella  pietà,  ed  istruite  nel  lavoro. 

Se  mai  , il  che  Dio  non  voglia  , alcuna 
delle  Maestre  non  si  trovasse  contenta  in  que- 
sto luogo  , e come  per  forza  , o per  rispetto 
limano,  o per  bisogno  vi  si  trattenesse,  sco- 
perto che  ciò  sia  , si  procuri  dal  Deputato 
coll’  approvazione  della  Congregazione  di  ri- 
muoverla in  buona  maniera  ; giacché  una  tal 
Maestra  , non  solo  non  farà  giovamento  alle 
fanciulle  , ma  potrà  essere  di  disturbo  alle  al- 
tre Maestri.  Similmente  se  alcuna  fosse  man- 
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cante  nel  suo  officio,  o commettesse  altri  man- 
camenti , si  corregga  prima  dalla  Superiora , 
e se  non  si  emenderà  , si  corregga  dal  Depu- 
tato , e se  ciò  non  fosse  bastevole  si  riferisca 
alla  Congregazione  , la  quale  esaminata  la  co- 
sa , prenderà  quegli  espedienti  , che  crederà 
essere  più  opportuni.  Ma  quando  il  manca- 
mento fosse  di  scandalo,  non  dovrà  più  asso- 
lutamente dopo  le  correzioni  tollerarsi  , ma 
deve  dimettersi. 

Trà  le  Maestre  deve  regnare  una  perfet- 
ta pace  , armonia  , e carità  , e devono  essere 
di  un  sol  cuore  , e di  un  anima  sola  , tutte 
di  una  medesima  intenzione  di  piacere  a Dio, 
e di  educare  le  figliuole  alla  loro  cura  com- 
messe nel  santo  amore , e timore  di  Dio. 

Saranno  le  Maestre  esemplari  , ed  irre- 
prensibili per  quanto  si  può.  Si  rammentino, 
che  la  prima,  e principale  loro  parte  è quella 
della  esemplarità  della  vita.  „ La  Pia  Scuola 
,,  è stata  posta  sotto  la  salvaguardia  , e tuler 
,,  la  dei  SSmi , e dolcissimi  Nomi  di  Gesù , 
,,  Maria  , e Giuseppe.  Nuderanno  perciò  tut- 
,,  te  le  Maestre  tenerissima  devozione  verso 
,,  questa  Sagra  Famiglia  , e a tal  fine  oltre  le 
,,  praltiche  di  orazioni  vocali , e radempimen- 
„ to  dei  digiuni  prescritti  dalla  Chiesa  in  ono- 
„ re  delle  Feste  del  Signore  di  S.  Giuseppe  , 
„ ed  Assunta,  vogliano  digiunare  nelle  vigi- 
„ lie  delle  altre  Feste  principali  della  Beatis- 
„ sima  Vergine  , e astenersi  dai  cibi  di  carne 
„ in  tutti  i Mercoledì  dell’anno,  eccettualo  il 
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„ caso  , che  cadesse  in  tal  giorno  una  qual- 
„ che  Festa  di  prima  Classe.  ,, 

Ogni  Maestra  procuri  di  avanzarsi  sem- 
pre più  nella  perfezione  tanto  delle  virtù 
Cristiane  , quanto  nella  perizia  di  quel  che 
deve  insegnare. 

Niuna  s’ingerisca  nell’ officio  dell’altra  ; 
ma  ciascuna  attenda  all’  officio  suo  proprio  , 
contentandosi  di  quello,  che  le  verrà  dato. 

Il  vestire  delle  Maestre  sia  semplice  , e 
modesto  senza  ornamenti  di  sorte  alcuna  , e 
secondo  1’  uso  del  paese  “ fino  a che  non  si 
„ prescriverà  una  uniforme,  e distintiva  pram- 
,,  matica  di  vestiario  , come  si  farà  appena  le 
,,  forze  economiche  della  Casa  Pia  , il  per- 
,,  metteranno.  ,, 

„ Dalle  Maestre  non  si  mandino , nè  ri- 
„ cevano  lettere  senza  la  previa  lettura  fatta- 
„ ne  dalla  Superiora.  ,, 

„ Non  vi  sieno  fra  esse  particolari  ami- 
„ cizie  , ma  si  amino  tutte  egualmente  in  Ge- 
,,  sù  Cristo.  ,, 

„ Poiché  la  correzione  ricevesi  volentie- 
„ ri  da  chi  è costituito  in  grado  maggiore,  e 
„ non  così  facilmente  dagl’inferiori  o eguali  ; 
,,  perciò  se  per  avventura  la  Superiora  cor- 
5,  reggesse  alcuna  delle  Maestre  , non  si  fac- 
„ ciano  lecito  le  altre  presenti  di  mettervi  boc- 
„ ca  , per  non  dare  motivo  alla  delinquente 
j,  di  rimanere  ostinata  nella  sua  pertinacia.  ,, 

„ Sieno  ricordevoli  di  quanto  fra  le  altre 
„ cose  S.  Francesco  di  Sales  raccommandava 


Cap.  IL  1 5 

„ alle  Sue  Monache  della  Visitazione  dell’  es- 
jj  sere  cioè  esattissime  nel  fare  la  communi tà^ 
„ nè  potersene  dispensare  senza  una  grave  ur- 
,,  gente  cagione , la  quale  debba  essere  rico- 
,,  nosciuta  dalla  Superiora  ; e pereiò  al  tocco 
,,  della  campanella  sieno  tutte  sollecite  di  por- 
,,  tarsi  nel  luogo,  ove  la  Regola  o il  comman- 
„ do  della  Superiora  le  obbliga.  Debbano  poi 
,,  ivi  rimanere  a tutto  il  finire  dell’azione.  Se 
„ intanto  sia  necessario  ad  alcuna  portarsi  in 
,,  altro  luogo  , ne  domandi  la  debita  licenza 
,,  alla  Superiora  , che  conosciuta  la  necessità , 
,,  potrà  permetterlo. 

„ Sieno  tutte  per  quanto  è possibile  aman- 
,,  ti  del  santo  ritiramento  , avendone  gran  bi- 
„ sogno  per  le  moltiplici  distrazioni,  cui  van- 
,,  no  incontro  nelle  continue  occupazioni  del- 
„ la  scuola  , e altre  incombenze  particolari  ; 
„ e perciò  non  debbano  senza  necessità  , o 
,,  dovere  di  officio  conversare  con  persone 
„ estere  anche  di  riguardo,  e condizione  sen- 
,,  za  licenza  della  Superiora.  Che  se  fabocca- 
,,  mento  fra  qualche  Maestra  , e persona  este- 
„ ra  fosse  indispensabile  , si  permetta  , ma 
,,  presente  la  Superiora  , o altra  persona  di 
„ sua  fiducia  , se  già  non  si  trattasse  di  par- 
,,  lare  con  persone  congiunte  in  primo  grado 
,,  di  parentela.  „ 

„ Si  proibisce  di  dare  cosa  alcuna  alle 
,,  proprie  compagne  , e molto  più  a persone 
,,  estere  come  di  comestibili  , di  vestiario  o 
„ altro,  senza  averne  prima  avuta  licenza  dal- 
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„ la  Superiora  ; anzi  non  debbano  le  Maestre 
„ dopo  la  mensa  riservare  per  se  stesse  gli 
„ avanzi  di  pani  interi  , dovendosi  questi  ri- 
„ mettere  in  comune.  „ 

CAPITOLO  TERZO 

Dei  Doveri  delle  Maestre  riguardo 
alle  Faìiciulle  Scolare. 

Oltre  gli  avvertimenti  già  dati  general- 
mente nel  Capitolo  precedente  alle  Maestre  , 
si  ricorderanno,  che  cinque  sono  i loro  prin- 
cipali doveri  , e questi  sono.  1.  Vigilanza  , 
2.  Istruzione,  3.  Correzione,  4*  Esemplarità, 
5.  Provvidenza. 

Quanto  alla  Vigilanza,  questa  dev’essere 
ben  grande  sì  rapporto  agii  andamenti  delle 
figliuole  , sì  rapporto  ai  lavori.  Dalla  vigilan- 
za dipende  tutto.  Procuri  ogni  Maestra  d’invi- 
gilare sopra  le  fanciulle  assegnatele  nella  Scuo- 
la per  iscuoprire  la  capacità,  la  indole,  incli- 
nazione , difetti  e vizj  per  poterli  opportuna- 
mente correggere.  Non  permetta  , che  parlino 
mai  in  segreto  fra  loro  , procuri  che  osservino 
il  silenzio  , che  stiano  modeste  e composte  , 
ognuna  al  posto  suo  , che  non  stiano  troppo 
vicine  , che  l’una  non  si  addomestichi  troppo 
coll’altra  , che  non  abbiano  amicizie  particola- 
ri , che  ognuna  abbia  sempre  le  mani  occupa- 
te al  lavoro.  S’informi  dai  Parenti  di  tempo  in 
tempo , o da  altre  persone  , come  si  portano 
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nelle  loro  case  , come  vadano  modeste  per  le 
strade  , come  sieno  tali  in  Chiesa  , e soprat- 
tutto, se  alcuna  amoreggi,  o tratti  con  alcun 
giovane.  Scuoprendosi  alcuna  delinquente  in 
questa  parte  , conviene  subito  porvi  rimedio  , 
perchè  in  breve  tempo,  questa  potrà  infet- 
tare tutte  le  altre  compagne  , e se  sarà  in- 
correggibile sia  espulsa  dalla  scuola.  Quanto  ai 
lavori  sinvigili  i.  Che  le  figliuole  non  stiano 
mai  oziose,  nè  perdano  tempo.  2.  Che  non 
siano  lente  o tarde  nel  lavoro.  3.  Che  atten- 
dano a perfezionarsi.  4*  Che  non  ispreghino  la 
robba,  non  la  nascondano  per  comparire,  che 
l’hanno  impiegata  per  lo  lavoro  assegnato  per 
patto.  5.  Che  ognuna  si  abiliti  a tutti  i lavori 
donneschi  di  mano  in  mano  , ma  più  in  quel- 
lo , in  cui  si  vede,  che  più  riesce. 

Quanto  alla  Istruzione  nella  dottrina  Cri- 
stiana , ogni  sera  nell’ultimo  quarto  d’ora  del- 
la Scuola  si  farà  dalle  Maestre  recitare  a tut- 
te insieme  il  Pater , Ave,  e Gloria  Patri  etc. 
in  italiano  , e poi  si  farà  da  esse  ancora  qual- 
che interrogazione  sulla  dottrina  piccola  del 
Bellarmino.  Grande  deve  essere  la  loro  pre- 
mura , che  le  fanciulle  sieno  bene  istruite  nei 
rudimenti  della  Fede , nei  commandamenti  di 
Dio  e della  Chiesa,  nei  Sagramenti,  e nelle 
disposizioni , che  si  ricercano  , per  bene  rice- 
verli , ed  in  ogni  parte  della  Dottrina  Cristia- 
na. Non  si  dovranno  contentare  le  Maestre  , 
che  imparino  , e recitino  soltanto  a memoria 
le  cose  suddette  , ma  procureranno  , che  le 
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intendano,  e però  ne  faranno  ad  esse  di  tenf- 
po  in  tempo  la  spiegazione  servendosi  di  buo- 
ni libri  , come  per  esempio  della  Dottrina 
grande  del  Ven.  Bellarmino  , o del  Cristiano 
istruito  del  P.  Segneri.  In  modo  speciale  si  rac- 
commanda  la  istruzione  sopra  i Sagramenti  , 
particolarmente  sopra  quelli , che  hanno  da  ri- 
cevere , come  sopra  il  Sagramento  della  Peni- 
tenza , e della  Eucaristia  , come  anche  della 
Cresima  per  coloro,  che  l’hanno  da  ricevere. 
Facciano  bene  intendere  alle  fanciulle  , che 
cosa  sieno  questi  Sagramenti , quali  effetti  pro- 
ducano nelle  anime,  e quali  disposizioni  si  ri- 
cercano per  bene  riceverli.  Giunte  che  sieno 
le  fanciulle  ai  sette  anni  in  circa,  avendosi  ri- 
guardo alla  maggiore  , o minore  capacità , si 
adoprino  le  Maestre  d’  istruirle  e disporle  al 
Sagramento  della  Penitenza  , e giunte  , che 
saranno  alla  età  di  dieci  , o dodici  anni  pro- 
curino , che  siano  istruite  e disposte  per  la 
Santa  Communione  ; acciò  quelle  , che  nell’ 
esame  da  farsi  dal  Deputato  saranno  trovate 
capaci,  possano  essere  ammesse  alla  prima  Com- 
munione  colla  intelligenza  del  proprio  Paro- 
co.  “ Questa  prima  Communione  si  farà  in  un 
giorno  degli  otto  precedenti  le  Ceneri  eri- 
gendo l’Altare  nella  Sala  grande  della  Casa, 
„ e con  decoroso  apparato  , per  contraporre 
uno  spettacolo  sagro  ai  tanti  profani  che 
presenta  il  mondo  in  quel  tempo.  Potrà,  se 
„ così  piacerà  all’ Emo  Vescovo,  aversene  al- 
„ tra  simile  circa  il  tempo  di  Pentecoste,  pro- 
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„ curandosi  di  non  farla  nella  Pasqua  di  Ri- 
„ surrezione,  quando  per  antica  costumanza 
„ si  prattica  dalle  Monache  del  Bambino  Ge- 
„ sù.  Per  la  erezione  delfAltare  in  simili  oc- 
„ casioni  esiste  il  Privilegio  Pontificio  in  data 
„ li  i3.  Aprile  i836.  „ 

In  ogni  Sabato  nell’ultima  ora  della  Scuo- 
la del  dopo  pranzo  si  farà  dalle  Maestre  desti- 
nate un  esame  più  diligente  per  assicurarsi  , 
che  le  fanciulle  abbiano  bene  appresa  la  dot- 
trina Cristiana  del  Bellarmino.  Farà  ripeterla 
alle  più  grandi  , ed  istruirà  con  pazienza  le 
più  piccole,  ed  o una  Maestra,  o il  Deputato 
farà  un  breve  discorso  morale  per  istruzione  di 
tutte  , narrando  qualche  esempio  della  SSma 
Vergine. 

Le  Maestre  inoltre, preso  il  tempo  oppor- 
tuno , insegneranno  alle  fanciulle  il  modo  di 
fare  orazione,  ed  anche  mentale  alle  più  gran- 
dicelle, e le  istruiranno  intorno  all’  esercizio 
quotidiano  delle  preghiere  da  recitarsi  mattina, 
e sera  , ed  a ricorrere  spesso  a Maria  SSma , 
ed  all’  Angelo  Custode  specialmente  nelle  ten- 
tazioni e nei  pericoli.  Si  studieranno  d’ impri- 
mere nelle  menti  ancora  tenere  delle  fanciul- 
le buone  massime , come  della  presenza  di 
Dio  , e del  disprezzo  alle  vanità  del  mondo  , 
d’orrore  al  peccato  , di  fuga  dal  pericolo , spe- 
cialmente da  cattive  compagnie , e dall’  amo- 
reggiare. Queste,  ed  altre  simili  massime  le 
ripetano  spesso  , perchè  profondamente , e per 
tempo  gittino  le  radici  nel  loro  cuore.  S’incul- 
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chi  soprattutto  la  frequenza  de  Sagramenti  , e 
si  procuri  , che  una  volta  al  mese  , o almeno 
nelle  Feste  Solenni , quelle  che  sono  capaci 
facciano  la  Confessione , e Communione  ; ed 
a tale  effetto  la  sera  innanzi  si  faccia  alle  fan- 
ciulle una  istruzione  prattica  nella  stessa  scuo- 
la , come  preparare  si  debbano  a ricevere  que- 
sti Sagramenti. 

Circa  la  correzione  da  farsi  a quelle  , che 
mancano  o nei  lavori , o nell’  apprendere  ciò 
che  loro  s insegna  o nel  costume  , conviene 
adoprare  le  maniere  più  proprie,  ed  i mezzi 
più  efdcaci.  Quindi  è d’  uopo  distinguere  tra 
mancamento  e mancamento , persona  e perso- 
na. I mancamenti  commessi  nei  lavori  si  faran- 
no conoscere  sulle  prime  colla  semplice  ripren- 
sione, in  seguito,  se  non  si  emendano  dopo 
varie  riprensioni  e minaccie  , si  venga  al  ga- 
stigo  , ma  questo  sia  sempre  minore  di  quel- 
lo , che  deve  darsi  per  i mancamenti  contro 
il  buon  costume.  In  questi  si  procede  con  mag- 
giore severità  , specialmente  se  si  tratti  d’  im- 
modestia, sulla  quale  la  Maestra  invigilerà  più 
d’ogni  altra  cosa.  E se  una  fanciulla  immode- 
sta corretta  la  prima  e la  seconda  volta  non  si 
emenda  , colla  intelligenza  della  Superiora  , e 
del  Deputato  sia  subito  licenziata  dalla  Scuo- 
la , senza  speranza  di  esservi  più  riammessa. 
Si  guardi  la  Maestra  dall’  essere  troppo  minu- 
ta e seccante  nel  correggere,  come  pure  dal- 
le molte  parole.  Abbia  per  regola  generale  , 
1.  di  sapere  tutto  di  tutte,  2.  di  dissimulare 
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varie  cose  , e non  pretendere  di  correggerle 
tutte  insieme  in  una  volta  , 3.  di  correggere  a 
tempo  e luogo  cominciando  sempre  dalle  co- 
se più  importanti  e di  conseguenza.  Così  sa- 
rebbe male  , che  la  Maestra  correggesse  , e pu- 
nisse i sbagli  commessi  nel  cucire  , nel  filare, 
tessere  , e in  tutti  gli  altri  lavori , lasciando 
intanto  con  indolenza  correre  la  bugia  , la  pa- 
rola disonesta  , le  imprecazioni , e l’attacco  vi- 
zioso fra  due  compagne.  La  correzione  sia  sem- 
pre animata  dalla  Carità  , e non  nasca  mai  dal- 
la impazienza,  e sia  regolata  dalla  prudenza, 
e si  faccia  sempre  in  guisa  , che  ciò  s’intenda 
dalla  fanciulla  corretta. 

Quanto  alla  esemplarità  della  vita  sieno 
pure  persuase  appieno  le  Maestre  , che  questa 
è per  le  Ragazze  la  prima  istruzione  , e corre- 
zione. Ogni  Maestra  deve  essere  come  un  lu- 
cido specchio  posto  innanzi  agli  occhi  delle 
Scolare  , ond’  esse  possano  prendere  gli  esem- 
pj  delle  virtù  , e correggere  i loro  difetti.  Tan- 
to ogni  maestra  avrà  di  autorità  sopra  le  sue 
discepole,  quarto  questa  è riputata  irreprensi- 
bile dalle  medesime.  In  tutte  le  virtù  cristia- 
ne debbano  le  maestre  esser  ben  fondate,  ma 
specialmente  in  quelle,  che  possono  cadere  sotto 
gli  occhi  delle  fanciulle,  come  sono  la  mode- 
stia nel  portamento , la  esattezza  nelle  parole 
la  carità  del  prossimo,  lo  zelo  per  il  bene  delle 
loro  discepole  , la  dolcezza  , la  pazienza  , la 
divozione  , e specialmente  il  dispregio  delle 
vanità  del  mondo,  1’  amore  delle  cose  sante. 
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Si  guardino  a tutto  potere  di  mostrarsi  giam- 
mai in  presenza  delle  Scolare  di  non  essere 
d’accordo  fra  loro,  di  cercare  il  loro  minimo 
interesse,  di  apparire  annojate  delle  fatiche 
della  scuola , di  operare  mal  volentieri  , di 
essere  parziali  con  alcuna , e da  qualunque  al- 
tro minimo  difetto.  Sieno  finalmente  persuase, 
che  gli  occhi  delle  fanciulle  sono  tutti  rivolti 
verso  delle  Maestre,  per  esaminare  ogni  loro 
azione.  Esse  saranno  tante  copie  fedeli  dei  lo- 
ro difetti,  se  ne  avranno,  più  assai,  che  del- 
le loro  virtù. 

CAPITOLO  QUARTO 

Del  Regolamento  Diurno  , e distribuzione 
del  tempo  per  le  Maestre . 

"V  ivendo  le  Maestre  in  communità , è 
necessario  , che  il  tutto  vada  con  ordine  , e 
nella  Casa  vi  sia  un  certo  Regolamento  di  tut- 
te le  azioni  , onde  sieno  meritorie  innanzi  a 
Dio  , e sieno  profittevoli  in  quanto  all’  opera 
di  educazione , di  cui  sono  incaricate  ; perciò 
si  stabilisce  quanto  siegue: 

i.  Il  riposo  sì  d’inverno  , che  di  estate 
sarà  di  ore  sette.  La  levata  nell’  inverno  sarà 
alle  ore  12  , la  quale  si  anderà  anticipando  di 
mezza  in  mezz’ora,  quando  di  mezz’ora  sarà 
mutato  il  mezzo  giorno.  Lo  stesso  si  pratti- 
cherà  nell’estate,  posticipando  la  levata  colla 
mutazione  del  mezzo  giorno,  come  nell  inverno. 
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i.  Dopo  la  levata  si  darà  mezz’  ora  di 
tempo  per  vestirsi , e aggiustare  i letti  stando- 
si in  perfetto  silenzio. 

3.  Finita  la  mezz’ora  al  segno  della  cam- 
panella, che  si  darà  dalla  Sagrestana,  si  ande- 
rà  nella  Cappella  , ove  sempre  si  farà  la  Me- 
ditazione per  lo  spazio  di  mezz’ora. 

4*  Terminata  questa  , ascolteranno  la  S. 
Messa  nella  propria  Cappella  , e immediata- 
mente dopo  faranno  la  Visita  al  SSmo  Sagra- 
mento.  “ Che  se  il  Sacerdote  celebrante  non 
„ fosse  pronto  per  la  S.  Messa  subito  dopo  la 
„ Meditazione,  allora  passeranno  questo  mez- 
,,  zo  tempo  lavorando  nella  Sala  , o altrove , 
,,  come  crederà  bene  la  Superiora  , ma  sem- 
,,  pre  osservandosi  il  silenzio.  ,, 

5.  Dopo  la  S.  Messa  e la  Visita  , nel 
che  non  si  deve  oltrepassare  mai  l’ora,  si  por- 
teranno nei  loro  respettivi  impieghi. 

6.  Se  si  può  le  Maestre  esercenti  prima 
d’incominciare  la  Scuola  , e con  esse  tutte  le 
altre  faranno  la  collazione  , che  durerà  un 
quarto  d’ora  in  circa. 

7.  Fatta  la  collazione , quando  abbia  luo- 
go , si  metteranno  al  lavoro  , o esercizio  delle 
proprie  incombenze. 

8.  Un  quarto  d’ora  avanti  il  mezzo  gior- 
no si  darà  dalla  Sagrestana  il  segno  colla  cam- 
panella , e allora  si  porteranno  tutte  in  Cap- 
pella a visitare  nuovamente  il  SSmo  Sagra- 
mento , e recitare  altre  preci  secondo  il  costu- 
me , e quindi 
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9.  Si  anelerà  a pranzo  , “ ove  dopo  il 
„ Benedìcite  vi  sarà  un  cjuarto  d’ora  di  lezio- 
„ ne,  die  si  farà  da  colei  , die  è uscita  di 
,,  settimana.  Di  poi  si  passerà  il  restante  tem- 
,,  po  del  pranzo  in  silenzio,  che  non  dovrà 
„ dispensarsi  se  non  in  casi  rarissimi.  ,, 

10.  Dopo  il  pranzo  è permessa  una  one- 
sta ricreazione  , avvertendosi  , però  che  irà 
questa  , e il  pranzo  non  si  oltrepassi  giammai 
un’  ora. 

11.  ,,  Da  Maggio  a tutto  Agosto,  le  Mae- 
„ stre  esercenti,  ed  altre,  che  a giudizio  del- 
„ la  Superiora  si  riconosceranno  bisognose  po- 
„ tranno  prendere  riposo  per  un’  ora  dopo  il 
„ pranzo.  „ 

12.  „ Dopo  il  riposo,  scuola  per  le  Mae- 
„ sire  esercenti , e per  le  altre  , occupazione 
„ ai  lavori  fino  alla  sera.  ,, 

13.  „ Prima  però  delle  il\.  ore  sarà  lecito 
„ a qualche  Maestra  di  portarsi  nel  giardino 
„ di  Casa,  avutane  licenza  della  Superiora  , 
„ che  potrà  accordarla  di  raro  e solamente 
„ per  lo  spazio  di  tre  quarti  d’ora,  avverten- 
,,  do  che  niuna  ardisca  in  tal  caso  di  mo- 
„ strarsi  dalla  parte  della  strada  detta  gli  Ar- 
,,  doni , nò  di  parlare  con  persone  che  fosse- 
„ ro  negli  orti , o finestre  delle  case  adja- 
„ centi.  „ 

14.  Alle  ore  24.  si  dirà  in  Cappella  il 
S.  Rosario , e poi  si  farà  Y esame  di  coscien- 
za, se  è tempo  di  estate.  All’inverno  poi  questi 
pii  esercizj  si  faranno  all’ora,  e mezza  di  notte. 


Cap.  IV.  a5 

15.  Dopo  l'esame  si  cena.  In  questa, 
come  si  è detto  del  pranzo,  si  leggerà  per  un 
quarto  d’  ora,  e quindi  si  osserverà  il  silenzio 
a tutto  il  finire  della  cena  , dopo  di  che  sa- 
ravvi  ricreazione  , per  circa  mezz’  ora.  Nell’ 
inverno  s’  impiegheranno  a lavorare  fino  all’ 
ora  di  riposo. 

16.  Ciascuna  prima  di  porsi  in  letto,  pro- 
strata a piè  del  Crocefisso  farà  brevemente 
gli  atti  di  ringraziamento,  di  contrizione  , ed 
altri  convenienti  soliti  a farsi  secondo  la  pro- 
pria devozione.  Ni  una  però  oltrepassi  in  que- 
sti il  quarto  d’  ora  senza  la  espressa  licenza 
della  Superiora  , e del  Direttore. 

17.  ,,  La  Confessione  si  farà  almeno  una 
„ volta  la  settimana  , e la  Communione  ogni 
,,  qualvolta  crederà  il  Direttore,  o Confesso- 
,,  re,  che  sarà  stabile,  e lo  stesso  per  tutte, 
„ da  fissaisi  dall’  Emo  Vescovo  prò  tempo- 
,,  re.  ,, 

„ Ogni  mese  vi  sarà  un  Ritiro  Spiritua- 
„ le  , e si  pregherà  dalla  Superiora  un  De- 
„ putato,  o altro  Sacerdote,  acciò  faccia  un 
„ discorso  in  Cappella.  „ 

19.  ,,  In  ogni  anno,  sarà  cura  del  Sig. 
,,  Deputato  , di  procurare  gli  Esercizi  spi- 
„ rituali,  che  dureranno  per  otto  giorni  , e 
,,  perciò  se  la  intenderà  coll’  Eminentissimo 
,,  Vescovo  acciò  provvegga  il  soggetto.  ,, 

20.  Tutte  le  Maestre  dovranno  vivere 
sempre  con  pace  perfetta  , e subordinate  alla 
Superiora  , e Deputato  , e nulla  si  faccia  dò 
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tampoco  opera  di  pietà , e di  devozione  senza 
obbedienza  , e licenza  del  Deputato  stesso  , 
come  il  tutto  si  prattica  al  presente. 

21.  Il  tempo  prefisso  per  la  scuola  sarà 
di  tre  ore  tanto  la  mattina  , quanto  il  dopo 
pranzo. 

,,  .22.  Vi  sarà  scuola  ogni  giorno  a me* 
,,  no  delle  Feste  di  precetto,  e altri  giorni  di 
„ vacanza  stabiliti  nelle  Regole  del  Semina- 
„ rio , delle  quali  se  ne  riterrà  sempre  una 
„ copia  ad  uso  della  pia  casa.  Si  dispone  pe- 
„ rò , che  le  vacanze  autunnali  non  si  die- 
,,  no  prima  del  giorno  della  Dedica  di  S. 
„ Michele  Arcangelo.  ,, 

23.  Nella  mattina  delle  Feste  si  occupe- 
ranno le  Maestre , in  quegli  esercizj  spiri- 
tuali , che  loro  saranno  assegnati  dal  Depu- 
tato Direttore  Spirituale.  E si  persuadano  , 
che  è sommamente  più  meritevole  presso  Dio 
un  opera  pia  fatta  per  obbedienza  , che  tut- 
te le  altre  fatte  per  proprio  arbitrio  y e per 
secondare  la  propria  inclinazione  , se  non  so- 
no approvate  dal  Direttore. 

24*  Nelle  Domeniche,  e quando  si  farà 
la  dottrina  cristiana  nella  Cattedrale  saranno 
tenute  le  Maestre  di  fare  la  Dottrina  „ alle 
„ Scolare,  ed  altre,  che  si  crederanno  degne 
„ di  esservi  ammesse  dal  Sig.  Canonico  Cu- 
„ rato  nella  scuola  nuova  testé  fatta  edificare. 
„ Durerà  essa  Dottrina  in  tutto  un  ora , e 
„ mezza  ,,  . Dopo  di  chè  sarebbe  molto  op- 
portuno , che  le  Maestre  divise  due  per  due 
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conducessero  a passeggiare  quelle  fanciulle  , 
che  frequentano  la  scuola  , ed  impedissero  co- 
sì , che  non  fossero  dissipate  da  altri  profani 
divertimenti  nei  dì  festivi.  Con  una  santa  ca- 
rità potrebbero  nei  passeggio  istruirle  di  buo- 
ne massime  , condurle  a visitare  qualche 
Chiesa  rurale,  ed  avvezzarle  a ricrearsi  spi- 
ritualmente. ,,  Che  se  i tempi  piovosi,  o al- 
,,  tra  cagione  impedissero  tal  passeggio , le 
,,  potranno  trattenere  nella  scuola  stessa  , o 
,,  in  cappella,  o altri  luoghi  di  casa,  ove  cre- 
„ derà  bene  la  Superiora , o Deputato , fa- 
,,  cendosi  qualche  pio  esercizio,  come  la  Via 
,,  Crucis , o altra  santa  azione.  „ 

,,  Si  accorda  oltre  il  passeggio  in  dì  di 
,,  festa  anche  in  un  altro  giorno  della  setti- 
,,  mana  , che  sia  di  vacanza,  ed  in  questo  si 
,,  potranno  esimere,  se  così  loro  piaccia  , dal 
,,  condur  seco  le  fanciulle  scolare.  ,, 

CAPITOLO  QUINTO 

Della  Superiora. 

-F rà  le  Maestre  vi  sarà  sempre  una  Su- 
periora, che  a tutte  presieda,  e da  cui  tutte 
debbano  dipendere.  Questa  verrà  eletta  , e 
destinata  dall’  Eminentissimo  Vescovo  col  vo- 
to consultivo  della  Congregazione. 

Essa  dovrà  avere  la  cura  del  regola- 
mento tanto  economico  , quanto  morale. 

Quanto  al  primo  deve  provvedere,  che 
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nulla  manchi  di  necessario  per  le  Maestre  , e 
per  la  Scuola  , come  di  sopra  si  è accennato. 
Nelle  spese  deve  procurare  tutti  i risparmj  , 
rammentandosi,  che  son  povere.  Tenga  conto 
di  tutta  la  robba  della  pia  casa  , u e però 
„ nell’  ammissione  delle  giovani  Maestre  fac- 
,,  eia  una  nota  esatta  di  tutto  ciò  che  porta- 
,,  no  e la  conservi  in  Archivio,  onde  in  caso 
,,  di  legittima  partenza  si  possa  restituire  , 
„ nello  stato  però  , in  cui  ritrovasi  ; come 
„ ancora  sia  di  lei  cura  , che  le  biancherie 
,,  portate  dalle  Maestre  sieno  numerate.  ,, 

Tenga  inoltre  un  libro  , in  cui  si  noti 
puntualmente  , e fedelmente  quanto  si  rice- 
ve , e quanto  si  spende  per  poter  renderne 
conto  al  Sig.  Deputato.  Non  faccia  veruna 
spesa  straordinaria  che  sia  maggiore  di  cin- 
que paoli  senza  intelligenza  del  Deputato  me- 
desimo , da  cui  pure  prenda  la  regola  pel  vit- 
to , e vestito  delle  Maestre. 

Quanto  al  morale  deve  invigilare  sù  gli 
andamenti  delle  Maestre  , ammonirle  e cor- 
reggerle con  carità  e con  dolcezza  , se  man- 
cano per  fragilità  e per  ignoranza  ; se  poi 
per  malizia  anche  con  severità  , e se  alcuna 
ne  trovasse  inutile,  o incorreggibile  non  de- 
ve dissimulare.  Deve  il  tutto  riferire  al  Sig. 
Deputato  per  licenziarla  , non  dovendo  occu- 
pare un  posto  di  tanta  importanza  una  perso- 
na inetta  , e pregiudizievole.  Sopra  di  che 
pensi  la  Superiora  a non  lasciarsi  vincere  da 
feminil  compassione  , o da  rispetti  umani.  Si 
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rammenti  che  se  per  sua  troppa  condiscen- 
denza si  lascia  una  Maestra  di  tal  carattere 
nell’  impiego  , Ella  sarà  rea  di  tutto  il  bene  , 
di  cui  si  privano  le  figliuole,  e di  tutto  il  ma- 
le , che  da  ciò  ne  potrà  derivare. 

Soprattutto  invigili,  che  ciascuna  faccia 
il  suo  dovere , ed  a tale  effetto  di  tanto  in 
tanto  visiterà  la  scuola  , e domanderà  alle  Sco- 
lare qualche  cosa  sopra  i lavori  e chiederà  al- 
le altre  Maestre  conto  de’respettivi  incarichi  , 
che  esercitano. 

,,  Procuri , ed  esigga  onninamente  , che 
„ tutte  le  chiavi  delle  porte  esterne  si  consc- 
,,  gnino  a Lei  prima  del  riposo  della  sera. 

,,  Non  permetta  , che  persone  estere  si 
„ trattengano  nella  Sala  di  Casa  , o altre  ca- 
„ mere  superiori , e molto  meno  che  s’intro- 
,,  ducano  in  Cucina  , e Refettorio  ; ma  pro- 
,,  curi  per  quanto  si  può  d’  impedire  qualun- 
,,  que  inutile  conversazione,  il  che  vaglia  an- 
„ che  in  riguardo  di  quelle  giovani , o fan- 
„ ciulle  , che  potrebbero  introdursi  sotto  il 
,,  pretesto  d’istruzione  nei  luoghi  indicati.  „ 

La  Superiora  finalmente  è incaricata  del- 
la osservanza  delle  presenti  Regole  da  mante- 
nersi senza  alterazione  , o mutazione  alcuna  . 
e tutte  le  Maestre  saranno  tenute  ad  osservar- 
le. Ma  soprattutto  per  la  maggiore , e più  esat- 
ta osservanza , la  Superiora  farà  leggere  la  Re- 
gola una  volta  nel  principio  di  ciascun  mese 
in  luogo  della  lezione  spirituale  solita  farsi  in 
tempo  della  Mensa. 
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CAPITOLO  SESTO 


Di  altri  Offìcj  particolari 
delle  Maestre. 

„ Oltre  la  Superiora,  cui  spetta  , co- 
„ me  si  è di  sopra  disposto  , la  special  cura 
„ del  pio  Stabilimento  nella  economia  , e 
,,  nella  disciplina,  è necessario  stabilire  altri 
,,  Offìcj  particolari  , acciò  non  si  sconvolga 
,,  quell’  ordine  , che  può  dirsi  il  tutto  di  una 
„ Communità.  Questi  li  riduciamo  a tre  Mae- 
,,  sire  esercenti  per  lo  meno  , alla  Portinara  , 
„ e insieme  Presidente  dei  telari , alla  Sagre- 
,,  stana  , alla  Pannara  , alla  Infermiera  , e 
,,  finalmente  alla  Cuciniera.  Tutti  i nomina- 
,,  ti  Offìcj  si  rinnoveranno  nella  Congregazio- 
,,  ne  dei  Signori  Deputati  , che  a tal  fine , e 
„ per  tempo  si  terrà  di  tré  in  tré  anni. 

,,  Non  fà  d’uopo  ulteriormente  diffonder- 
,,  si  intorno  alle  tre  Maèstre  esercenti  nel 
,,  precisarne  i doveri , essendo  essi  stati  suf- 
„ ficientemente  espressi  nel  Capitolo  Terzo  di 
,,  queste  Regole.  „ 

„ La  Portinara  , alla  quale  è ingiunto 
„ l’onere  di  presiedere  ai  telari  , non  ignori 
„ dipendere  da  essa  in  gran  parte  il  buon  an- 
„ damento  della  Communità  , e perciò  , 

,,  Custodisca  gelosamente  la  Porta  della 
„ Casa  tenendola  sempre  chiusa  , acciò  per- 
„ sona  alcuna  non  s’ introduca  di  soppiatto. 
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,,  Non  permetta  ad  alcuno  , se  già  non  fosse 
„ un  Superiore  , o persona  degna  di  gran  ri- 
„ guardo , di  entrare  nella  porta  al  -di  sopra 
„ della  scala  , senza  licenza  della  Superiora. 
„ Che  se  la  necessità  esigga  doversi  taluna  per- 
„ sona  ammettere  a colloquio  con  qualche 
„ Maestra  , questa  , avutone  il  permesso  del- 
„ la  Superiora , si  porti  essa  stessa  nella  Ca- 
„ mera  iuferiore  detta  la  Porteria  , ed  alla 
,,  presenza  della  Superiora  , o di  altra  , che 
„ crederà  , come  altrove  si  dice , procuri  al 
„ più  presto  spacciarsene.  „ 

„ Per  le  srettezze  economiche  della  Casa 
,,  si  permette  ad  alcune  estere  di  tessere  nei- 
„ le  prime  camere  poste  lungo  il  corridore.  La 
„ cura  , e sorveglianza  di  costoro  si  affida  al- 
„ la  Portinara , e perciò  badi  attentamente , 
„ che  fra  esse  non  s’introducano  discorsi  va- 
„ ni , e molto  meno  peccaminosi:  che  non  si 
„ cantino  canzoni  profane  ; che  recitino  ogni 
„ giorno  il  S.  Rosario  alla  Vergine  , ed  altre 
„ preci  che  si  crederanno  opportune  : che  ogni 
„ mattina  ascoltino  la  S.  Messa  in  Cappella  : 
„ che  non  abbiano  relazione  alcuna  colle  Mae- 
,,  stre  : che  non  si  mostrino  dalle  finestre  ris- 
,,  pondenti  alla  strada  : che  non  dieno  in  gri- 
>>  da,  e in  una  parola , che  non  arrechino  ve- 
,,  run  disturbo  alla  Casa  , e vivano  nella  mo- 
,,  rigeratezza  , e santo  Timor  di  Dio.  Che  se 
,,  avvisate  di  qualche  mancanza  non  si  cor- 
„ reggessero  , se  ne  dia  ragguaglio  alla  Supe- 
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„ riora , ed  al  Signor  Deputato  , dai  quali  db 
„ pende  il  licenziarle.  ,, 

„ Alla  Sagrestana  raccommandiamo  di 
,,  aver  cura  della  nettezza  , e decoro  della 
,,  Cappella.  Custodisca  negli  armadj  con  cliia- 
„ vi  i vasi  sagri,  biancherie  , ed  altri  arredi. 
,,  Procuri  che  non  si  facciano  strepiti  , nè  si 
„ commettano  irriverenze , e dia  il  segno  col- 
„ la  campanella  di  tutti  gli  atti  communi  del. 
,,  la  Cappella.  ,, 

„ L dovere  della  Pannara  di  custodire  le 
,,  biancherie  , e altre  vesti  delle  Maestre.  Ri- 
,,  terrà  presso  di  sè  le  chiavi  delle  Guarda- 
„ robbe,  nè  ad  altre  le  consegni  fuori  che  al. 
„ la  Superiora.  Quando  si  daranno  le  bianche- 
„ rie  sporche  alla  Lavandara  ne’  faccia  una 
,,  nota  , che  le  servirà  per  riscontrare  la  con- 
,,  segna.  Penserà  di  fare  rattoppare  a tempo  le 
,,  biancherie  , o altre  vesti  sdruscite.  Di  tut- 
to  poi  ne  formerà  un  Inventario  colf  ajuto 
„ della  Superiora  , e baderà  che  ogni  cosa  sia 
,,  contrasegnata  con  numero  progressivo.  ,, 

,,  La  Infermiera  avverta  seco  stessa  fof- 
„ fìcio  caritatevole  cui  vien  destinata  , e che 
3,  qualunque  opera  di  sollievo  esercitata  in- 
3,  verso  le  sorelle  inferme,  verrà  un  giorno  ri- 
3,  putata  da  Cristo  giudice  , come  se  prattica- 
„ ta  a Lui  stesso.  Stia  pertanto  in  guardia 
„ presso  le  inferme  di  giorno  e di  notte,  soc- 
,,  correndole  in  tutti  i bisogni  , e scrupolosa- 
„ mente  eseguisca  , quanto  verrà  prescritto  dai 
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„ Professori  curanti  , nè  permetta  visite  alle 
,,  malate  , senza  la  necessaria  licenza.  ,, 

,,  Finalmente  la  Cuciniera  , cui  grava 
„ l’obbligo  di  preparare  il  vitto  giornaliero  , 
,,  si  studii  nelle  vivande  di  essere  semplice  , 
,,  ed  economica , dando  però  un  sufficiente 
,,  benché  frugale  trattamento , di  che  ne  in- 
„ carichiamo  la  Superiora.  Alla  medesima  spet- 
„ ta  ancora  la  cura  del  Refettorio.  ,, 

,,  Oltre  i nominati  Officj  stabili , che  du- 
„ reranno  per  lo  spazio  di  tre  anni , vi  sarà 
„ ancora  una  Maestra  così  detta  Eddomada- 
,,  ria,  ossia  per  turno  di  settimana,  comincian- 
„ do  dalla  prima  fino  alla  ultimamente  am- 
,,  messa  , eccettuata  la  Superiora.  Le  incom- 
„ benze  della  Eddomadaria  saranno  dare  il 
„ segno  della  levata  , leggere  la  Meditazione 
„ in  Cappella  , aver  la  chiave  della  Cantina  , 
„ e diriggere  tutti  gli  Atti  communi  della 
„ giornata  dandone  il  segno  , secondo  l’orario, 
„ ad  eccezione  di  quei  della  Cappella  , che  , 
,,  come  si  è detto  si  riservano  alla  Sagrestana. 
,,  Perchè  poi  la  Cuciniera  sola  non  basta  a 
,,  preparare  , e servire  la  tavola  , così  voglia- 
„ mo  , che  le  presti  ajuto  la  Eddomadaria.  E 
,,  perciò  questa  si  porterà  per  tempo  prima 
„ della  mensa  per  preparare,  restando  dispen- 
,,  sata  dall’inlervenire  alla  lezione,  ed  orazio- 
,,  ni  solite  premettersi  in  Cappella  avanti  il 
„ Pranzo , e trattandosi  della  Cena  anderà  a 
„ disporre  il  Refettorio  immediatamente  dopo 
„ l’Esame.  „ 
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Beo  ole 

D 

CAPITOLO  SETTIMO 

Del  Deputato . 

dome  si  disse  da  principio  , oltre  la 
piccola  Congregazione  dei  tre  Arcidiacono  , 
Canonici  Penitenziere , e Curato  per  il  rego- 
lamento di  questa  Scuola  evvi  bisogno  di  un 
Ecclesiastico  Deputato  , o del  numero  de’sud- 
detti  , o altro  a scelta  di  Sua  Eminenza  per 
sopraintendere  alla  direzione  della  Scuola , ed 
alla  economia  domestica  in  ajuto , e assistenza 
della  Superiora  , come  si  è notato. 

Oltre  ciò  dovrà  il  Deputato  i.  Visitare  la 
scuola  una  volta  la  settimana  , ed  avere  una 
lista  de’loro  nomi  , cognomi  , ed  età. 

2.  Dovrà  informarsi  dalle  Maestre  de’por- 
tamenti  di  ciascuna  per  correggere  le  negligen- 
ti, ed  animare  le  diligenti  , quando  ciò  sia  ne- 
cessario. 

3.  Dovrà  interrogarle  sulla  dottrina  Cri- 
stiana, e concludere  o con  una  breve  spiega- 
zione , o con  una  pia  esortazione. 

4*  Dovrà  informarsi  se  frequentano  i Sa- 
gramene , ed  esortarle  a confessarsi  ogni  festa, 
o almeno  ogni  quindici  giorni. 

5.  Dovrà  informarsi  ancora  della  condot- 
ta , che  tiene  ciascuna  specialmente  delle  più 
grandi  fuori  della  Scuola  , e se  amoreggino  , 
o trattino  con  giovani.  Nel  qual  caso  deve  prò- 
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curare  il  Deputato  , che  o lasci  una  tal  prat- 
ica , o venga  esclusa  dalla  Scuola. 

6.  Sarebbe  bene  , che  in  Cattedrale  vi 
fossero  Confessori  assegnati  per  ascoltare  le 
confessioni  delle  fanciulle,  e se  ne  prendesse- 
ro tutta  la  cura  , onde  le  medesime  non  va- 
dano vagando  qua  e là  senza  potersi  poi  ri- 
sapere , se  si  confessino  o nò  , e perciò  il  De- 
putato potrebbe  procurare  un  tal  bene  alle  fi- 
gliuole , da  cui  dipende  quasi  totalmente  il 
loro  profitto. 

Non  minore  deve  essere  la  vigilanza  sul- 
la condotta  delle  Maestre  , dalle  quali  dipen- 
de il  profitto  delle  fanciulle  , e sulla  osservan- 
za delle  presenti  Regole.  Perciò  chiederà  con- 
to dalla  Superiora  , se  sono  puntuali  al  loro 
officio,  se  l’esercitano  con  amore,  se  sono  tra 
loro  in  pace  , se  stanno  contente  in  questo 
luogo  , e se  la  Regola  si  osservi  in  ogni  sua 
parte.  Trovandosi  qualche  mancanza  , procu- 
rerà di  ripararla  con  tutta  prudenza  , e carità. 

,,  Sarà  cura  dei  medesimo  Deputato  di 
„ formare  un  esatto  Inventario  di  tutto  lo  sta- 
,,  to  attivo,  e passivo  della  pia  Casa  descriven- 
„ do  in  esso  primieramente  il  Legato  Antonel- 
,,  li , e poi  tutti  e singoli  beni  stabili  urbani, 
,,  e rustici  , censi  , ragioni  , e diritti , come 
,,  altresì  gli  oneri  , notandone  di  ogni  cosa  la 
,,  provenienza,  la  quantità,  il  valore,  il  frut- 
„ to  , e quanto  altro  si  ricercherà.  ,, 

Finalmente  al  fine  di  ciascun  mese  rive- 
drà il  libro  de’  conti  , e darà  relazione  dello 
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stato  tanto  economico  cha  politico  , e morale 
della  Scuola  alla  Congregazione  , ed  essa  ne 
informerà  l’Eminentissimo  Vescovo,  onde  que- 
sti sempre  sappia  gli  avanzamenti , il  profitto, 
ed  il  discapito  della  medesima  , per  potere 
nella  sua  saviezza  , ed  autorità  correggere  il 
male,  e maggiormente  promuovere  il  bene  con 
quegli  ordini , che  crederà  opportuni. 

CAPITOLO  OTTAVO 

Delle  Fanciulle  d'  ammettersi 
alla  Scuola. 

Xja  Scuola  di  Carità  deve  essere  aper- 
ta per  tutte  le  Fanciulle  della  Città  , che  ab- 
biano almeno  compito  li  quattro  anni  di  qua- 
lunque condizione  esse  sieno  o povere  o ric- 
che, o civili  o plebee , senza  eccettuarne  giam- 
mai nessuna  , nè  a cagione  di  altro  riguardo, 
salvo  che  del  mal  costume. 

Non  si  proibisce  però  che  nella  Scuola  vi 
sieno  divise  le  classi,  anzi  queste  vi  debbano 
essere  tanto  per  evitare  la  confusione  , quanto 
anche  per  allettare  le  fanciulle  di  qualunque 
condizione  ad  intervenire  alla  Scuola. 

Queste  classi  vanno  ripartite  secondo  la 
età  , e secondo  la  loro  condizione.  Così  a ca- 
gione di  esempio  quelle  che  sono  in  età  dei 
cinque  ai  dieci  anni  costituiscono  una  classe: 
quelle  che  sono  in  età  dai  dieci  ai  quindici 
anni  nè  costituiscano  un  altra  : e quelle  di 
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età  superiore  a questa  nè  costituiscano  1’  ulti- 
ma. In  tal  guisa  potranno  adattarsi  gl’  inse- 
gnamenti all1  età  di  ciascuna  tanto  nella  pie- 
tà , che  nei  lavori. 

Nell’  atto  di  ricevere , ed  ammettere  alla 
Scuola , si  parli  colla  Maestra  , e con  chi  ha 
cura  in  casa  della  Scolara,  per  avere  con  essi 
in  seguito  reciproca  intelligenza,  e prendere, 
e dare  informazione  della  figliuola.  Questo  è 
un  punto  molto  importante  per  la  buona  edu- 
cazione , e pe  ’l  felice  riuscimento  delle  fi- 
gliuole , le  quali  si  terranno  con  maggiore 
soggezione,  sapendo  esse,  che  i mancamenti 
commessi  nella  Scuola  si  risanno  nelle  case 
di  loro.  In  tal  guisa  si  avrà  maggiore  cogni- 
zione della  loro  indole  , dei  loro  costumi  e 
portamenti,  ed  in  conseguenza  più  facile  sa- 
rà la  loro  emendazione. 

Trovandosi,  come  pur  troppo  accade  Ma- 
dri carnali,  che  non  amano,  che  il  corpo 
delle  loro  figliuole,  ed  in  conseguenza  non 
vogliono  la  correzione  delle  medesime  , onde 
ai  lamenti  o falsi,  o esaggerati  , che  fanno 
delle  Maestre  fomentano  la  malizia  delle  loro 
figlie,  e le  rendono  incorreggibili,  conviene 
prima  avvisare  le  Madri  : che  se  esse  non 
vanno  d’  accordo  colle  Maestre  nella  correzio- 
ne delle  figliuole,  queste  saranno  licenziate 
dalla  Scuola. 

Resta  in  ogni  tempo  proibito  Y accettare 
veruna  giovanetta  o per  pagamento  o per  re- 
galo , come  pure  il  ritenerla  alia  scuola  per 


38  Regole 

mercede.  Mollo  più  sarà  vietato  di  ricevere 
le  zitelle  a dozzina  nella  casa  delle  Maestre. 
Se  ciò  si  permettesse  sarebbe  occasione  di 
molti  disturbi  , e pervertirebbe  il  fine  dell’ 
opera  , che  è unicamente  la  istruzione  delle 
fanciulle,  e non  la  loro  custodia,  come  si 
prattica  nei  Monasteri  e Conservatorj.  Il  tut- 
to si  deve  gratis  per  pura  carità,  aspettando- 
ne da  Dio  la  mercede  , la  quale  è promessa 
copiosa  a quelle  , che  per  suo  amore  istrui- 
scono le  ignoranti , onde  risplenderanno  come 
tante  stelle  per  tutta  1’  eternità.  ,,  Qui  eru- 
diunt  alios  ad  just  iti  am , fulgebunt  sicut  stcl- 
lae  in  perpetuas  aeternitates.  „ Soltanto  sarà 
permesso  di  essere  a parte  dei  lavori  , che  si 
faranno  nella  scuola,  come  si  è costumato  di 
fare  sino  al  presente. 

Ammesse  che  sieno  le  figliuole  alla 
Scuola  , potranno  queste  continuare  a ritener- 
si fintanto  che  non  prenderanno  stato,  e qua- 
lora per  giusti  motivi , avanzate  che  sieno  ne- 
gli anni,  non  creda  la  Superiora  di  licenziar- 
le. Ma  quando  fossero  zitelle  divote,  ed  e- 
semplari  si  usi  loro  tutta  la  buona  grazia  per 
ritenerle,  e di  esse  potranno  servirsi  le  Mae- 
stre per  invigilare  sopra  la  condotta  delle  al- 
tri minori  fuori  della  Scuola. 


30 

CAPITOLO  NONO 

Dei  lavori , che  si  faranno 
nella  Scuola. 

ì lavori  da  farsi  nella  Scuola  altri  sa- 
ranno quelli  commessi  dalla  Superiora  alle 
Maestre , altri  quelli  , che  si  faranno  dalle 
fanciulle,  che  frequentano  la  Scuola.  E’ dove- 
re che  le  Maestre,  le  quali  sono  mantenute 
dalla  Pia  Casa  impieghino  il  lor  tempo,  e fa- 
tica a vantaggio  della  medesima , come  hanno 
fatto  lodevolmente  per  lo  passato.  Quindi  è ? 
che  tutto  il  lavoro , che  faranno  le  Maestre  do- 
vrà andare  a profitto  della  loro  piccola  comuni- 
tà. O siasi , che  lavorino  per  provvedere  al  loro 
vestiario , o per  vendere  le  loro  manifatture  , 
tutto  il  lavoro  deve  essere  comune,  e deve 
tenersene  conto  dalla  Superiora  per  darne  sfo- 
go al  Deputato.  Per  tale  effetto  è provveduta 
la  Scuola  di  telari , e di  altri  attrezzi  per  fi- 
lare, tessere  e fare  fittuccie,  reti  ec.  Il  De- 
putato dunque  dovrà  essere  attento  a provve- 
dere la  Scuola  dei  generi  grezzi , come  sa- 
rebbe canapa  , lino , bombace  , seta  , ec.  a 
misura  dell’  abilità  delle  Maestre , e della  fa- 
cilità dello  smaltimento  delle  manifetture,  af- 
finchè non  manchi  mai , di  che  si  occupi  la 
industria  delle  Maestre.  Non  si  lascino  sedur- 
re dalla  voglia  di  fare  delle  manifatture  fine 
ai  Nobili,  che  sono  di  gran  consumo  di  tem- 
po, e di  difficile , e costoso  esito.  Si  con- 
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tentino  di  lavorare  cose  mezzane,  ad  uso  del 
paese  , e di  facile  smaltimento.  Accettino  an- 
cora le  commisioni  , che  loro  saranno  date 
per  qualche  lavoro  con  pattuirne  la  mercede 
conveniente , nè  si  usi  parzialità  con  veruno  , 
essendo  che  tutto  il  tempo  e tutta  la  indu- 
stria delle  Maestre  non  è di  proprietà  loro  , 
nè  a loro  disposizione , ma  tutta  dev’  essere 
impiegata  in  beneficio  deli’  Opera  Pia  , con 
cui  nell’  essere  accettate  hanno  fatto  un  qua- 
si contratto  d’  impiegare  tutte  se  stesse  , e la 
loro  industria  per  coltivare,  e promuovere  f 
Opera  Pia. 

I lavori  poi  delle  fanciulle  saranno  di- 
stribuiti a seconda  della  loro  abilità , e dell’ 
arbitrio  dei  loro  Genitori.  La  fanciulla  pove- 
ra, e data  dai  Genitori,  che  coltivano  la  cam- 
pagna basta  , che  impari  a filare , e tessere  , 
cucire  grossolanamente , e fare  calzette.  La 
più  civile  potrà  essere  impiegata  in  lavori  più 
fini , e più  ricercati.  Sia  però  permesso  a cia- 
scuna di  portarsi  il  lavoro  da  casa , quale  più 
le  piace , per  occuparsene  nella  scuola.  Se  trà 
le  più  abili  delle  Scolare  ve  ne  fossero  di 
quelle  , che  volessero  travagliare  nelle  mani- 
fatture dell’  Opera  Pia , come  per  esempio  in 
tessere  fdare  ec.  sia  loro  pattuita  la  mercede 
corrispondente  al  lavoro  , la  quale  verrà  pa- 
gata dalla  Superiora,  e la  manifattura  resti  a 
profitto  della  Communità  , com’  è stato  fatto 
fin  dal  principio  della  istituzione  di  questa 
Scuola. 


Cap.  IX.  4x 

Tutto  si  faccia  a maggior  gloria  di  Dio 
per  la  educazione  delle  fanciulle  , e special- 
mente  povere , che  vagano  oziose  per  le  stra- 
de e piazza  di  Palestrina  , per  la  loro  istru- 
zione della  Dottrina  Cristiana  , per  accostu- 
marle al  lavoro , e per  introdurre  |rà  le  don- 
ne giovani  della  città  una  santa  emulazione. 

Ecco  il  fine , che  si  è proposto  il  Cardi- 
nale Istitutore  di  questa  Opera  Pia.  Abbianlo 
sempre  presente  , e procurando  così  il  pub- 
blico vantaggio  , sappiano  le  Maestre  che  as- 
sicureranno la  loro  interessantissima  salute  e- 
terna.  Così  sia.  f>  oi  « 
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DECRETO 


Di  conferma  delle  presenti  Regole. 

„ (Quantunque  le  presenti  regole  scrit- 
„ te  dal  fu  Cardinale  Leonardo  Antonelli  di 
„ gloriosa  mera:  nell’anno  i8o3  , quando  più 
„ non  era  Vescovo  di  Palestrina,  avessero  il 
„ pieno  vigore  per  f approvazione  dell’  Emo 
„ Cardinale  Alessandro  Mattei  allora  Vesco- 
„ vo  della  stessa  Città , pure  per  la  maggio- 
,,  re  validità  delle  medesime  nuovamente  le 
„ confermiamo  con  tutta  la  Nostra  Autorità , 
„ commandando  che  in  appresso  sieno  inva- 
„ riabilmente  osservate  con  tutte  quelle  ag- 
jj  giunte j che  si  ciede  spediente  di  farvi  ap- 
,,  porre.  Di  ciò  ne’  incarichiamo  la  Congre- 
,,  gazione  dei  Signori  Deputati  Arcidiacono , 
3,  Penitenziere,  Curato  , ed  altro  Ecclesiasti- 
,,  co  prò  tempore , non  che  la  Superiora  ed 
„ altre  Maestre  componenti  la  Pia  Scuola  di 
3,  Carità  , riservando  a Noi  , e Nostri  Suc- 
„ cessori  il  diritto  primario  di  Superiorità  sì 
,,  in  ragione  del  Pastorale  Ministero,  che  del- 
,,  la  espressa  volontà  del  Pio  Istitutore.  Così 
„ vogliamo  stabiliamo  , e non  altrimenti  ec. 

Palestrina  questo  dì  20  Luglio  1837. 


C.  M.  PEDICINI  Card.  Vescovo. 
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